
CULTURA&SPETTACOLICorriere del Ticino 
LUNEDÌ 6 AGOSTO 2018 25

Bellinzona 

La PFM regina dei Beatles Days 
Nonostante la pioggia un’edizione da incorniciare per la rassegna

ENRICO GIORGETTI 

 Se si esclude la maledizione della 
pioggia, che in questo tempo di canico-
la ha deciso di colpire venerdì sera poco 
prima delle 21 Bellinzona, condizionan-
do in parte la serata, anche questa edi-
zione numero diciotto dei Beatles Days, 
conclusasi sabato notte, è da incornicia-
re. Grazie alla perfetta organizzazione 
della Fondazione del Patriziato che co-
me sempre non ha lesinato sforzi per of-
frire un programma coi fiocchi. 
Testa di serie un gruppo che ha fatto la 
storia del rock progressivo italiano, mol-
to apprezzato anche all’estero. La Pre-
miata Forneria Marconi (PFM) ha ri-
compensato ampiamente i coraggiosi 
che hanno osato presentarsi in piazza 
del Sole per farsi illuminare per un paio 
d’ore da un sound che ha fatto vibrare le 
corde dell’anima. Metabolizzata la par-
tenza dello storico chitarrista, composi-
tore e membro fondatore Franco Mussi-
da, sostituito da Marco Sfogli, la band si 
è presentata sul palco trascinata da un 
esuberante Franz Di Cioccio (classe 
1946), alternatosi al canto e a una delle 
due batterie. Partenza con un brano, Il 
regno, tratto dal loro ultimo album,  Emo-
tional Tattoos. Il gruppo rimane incredi-
bile e ha dimostrato di saper creare qual-
cosa di nuovo, in un momento in cui il 
progressive non vende e molti scopiaz-
zano da questo e da quello. Come dire 
che passano gli anni, cambiano le mode 
e i suoni di tendenza, le strade degli ami-
ci si separano, ma a distanza di quasi cin-
quant’anni dalla sua fondazione la PFM 
resta uno dei gruppi più ispirati della 
musica italiana. Poi, per dirla con Di 
Cioccio, «si continua con i fondamenta-
li». Ecco allora diamanti puri come La 
carrozza di Hans e Impressioni di settem-
bre. Dal nuovo lavoro La danza degli 
specchi e Piazza della libertà prima 
dell’inaspettato intervento del bassista 
Patrick Djivas che ha ricordato che se 
Mozart «avesse sentito la PFM ci avrebbe 
chiamato» per sottolineare che la musi-
ca classica è sempre stata fonte di ispira-
zione per loro. Ed ecco La danza dei ca-
valieri tratta da Romeo e Giulietta di Pro-
kofiev, inserita nel lavoro PFM in classic 
realizzato nel 2011 sul palco del teatro 
degli Arcimboldi di Milano con l’Orche-

PIÙ IN FORMA CHE MAI  La nuova incarnazione della PFM ha regalato un concer-
to entusiasmante. Qui sopra Franz Di Cioccio.  (Foto Reguzzi)

stra della Svizzera italiana. L’arrangia-
mento è di vibrante potenza. Si arriva al-
la conclusione – «di più non possiamo», 
dice Di Cioccio – con un omaggio 
all’amico Fabrizio De André del quale re-
galano Il pescatore e apoteosi finale con 
Celebration, uno dei singoli di maggior 
successo della PFM: il brano è la versio-
ne inglese di È festa, pezzo pubblicato 
nell’album del 1972 Storia di un minuto. 
Penalizzata dall’acquazzone l’esibizione 
di Ricky Gianco, uno dei pionieri del rock 
in Italia. Ha offerto brani famosi che por-
tano la sua firma come Pugni chiusi, Il 
vento dell’est, Sei rimasta sola e Il fiume 
Po. Sabato sotto le mura di Castelgrande 
sono poi risuonati gli immortali capola-
vori del quartetto di Liverpool. A farsene 
interpreti Rolando Giambelli, gli Instant 
Karma, The Treatles, e in chiusura i ro-
mani BeatleStory che hanno riproposto 
un ritratto fedele dei Beatles. Un’edizio-
ne arricchita anche dai Tree Size e dal 
duo Moon&Sun.

LINGUISTICA 

Quel doppio 
uso di «noi» 
in Primo Levi
 «A molti […] può accadere di ritenere [...] 
che “ogni straniero è nemico” […] allora, al 
termine della catena, sta il Lager. Esso è il 
prodotto di una concezione del mondo 
portata alle sue conseguenze con rigorosa 
coerenza: finché la concezione sussiste, le 
conseguenze ci minacciano»: parole oggi 
tornate di attualità, dalla Prefazione di Se 
questo è un uomo. Primo Levi vi ricorre a 
una forma di quarta persona grammatica-
le: ci. È evidente chi prende a compagni, 
con essa. Quel ci comprende chi legge. È 
un esempio di «noi» inclusivo dell’interlo-
cutore: mette insieme «io» e «tu» o «voi» (il 
numero non fa differenza, al riguardo). Nel 
caso specifico, in un «noi» siffatto c’è, per 
Levi, l’intera comunità degli esseri umani 
non immemori d’essere tali, testimoni an-
che per chi, sul momento, fosse eventual-
mente immemore della sua umanità: «La 
storia dei campi di distruzione dovrebbe 
venire intesa da tutti come un sinistro se-
gnale di pericolo». Poco sotto, stesso testo: 
«Mi rendo conto […] dei difetti strutturali 
del libro. […] esso è nato già fin dai giorni di 
Lager. Il bisogno di raccontare agli “altri”, di 
fare gli “altri” partecipi, aveva assunto fra 
noi, prima della liberazione e dopo, il ca-
rattere di un impulso immediato e violen-
to». Ancora una forma di quarta persona: 
«fra noi». Nelle intenzioni dell’«io» che se 
ne serve, ne fa parte chi ha vissuto l’espe-
rienza del Lager, come l’ha appunto vissu-
to l’ «io». Il suo «noi» non include stavolta i 
destinatari del discorso. È un «noi» non-in-
clusivo, un «noi» fatto di «io» e «lui, lei, lo-
ro», cioè dei tanti «sommersi» e dei pochi 
«salvati». A una manciata di righe di di-
stanza, la medesima persona grammati-
cale corrisponde a designazioni diverse. 
Nelle sue forme si manifestano due insie-
mi funzionali ben distinti. Non va così do-
vunque, ma in italiano «prima persona + 
seconda persona» (valore inclusivo) e «pri-
ma persona + terza persona» (valore non-
inclusivo) danno vita a forme identiche: 
noi, ci, verbi alla quarta persona. Sotto 
l’identità formale, una differenza dalla ge-
stione intuitiva, ma di cui capita di non es-
sere ben consapevoli. Dire, capire parole 
non equivale sempre a esserne consape-
voli, anche nella lingua che si ritiene di pa-
droneggiare. Leggere Levi impone tuttavia 
che si sia ben consapevoli della lingua. Le 
ragioni tornano oggi a essere evidenti.  

NUNZIO LA FAUCI

ORME DI LETTURA

IL SEGRETO DEL LATINO, «LINGUA FUTURA» PER L’EUROPA
 La prima edizione del nuovo 
libro di Nicola Gardini, Le 10 pa-
role latine che raccontano il no-
stro mondo (Garzanti), si è esau-
rita in poco tempo: è ora in arri-
vo la seconda. Il veder ristampa-
re un libro sul latino fa quasi gri-
dare al miracolo. Ma a Gardini il 
miracolo è già riuscito altre due 
volte: con gli altrettanto fortuna-
ti, sempre per Garzanti, Viva il 
latino. Storie e bellezza di una 
lingua inutile (2016) e Con Ovi-
dio. La felicità di leggere un clas-
sico (2017). 
Le dieci parole? Eccole: ars, si-
gnum, modus, stilus, volvo, me-
moria, virtus, claritas, spiritus, 
rete. La fantasia del lettore del 
nostro tempo correrà forse su-
bito ai sensi traslati. La rete era 
fino a ieri quella, per antonoma-
sia, del calcio; oggi, sempre per 
antonomasia, è invece quella di 

internet. Meno ovvio che la rèti-
na dell’occhio sia in realtà una 
«retìna», o «piccola rete», di va-
si sanguigni (nell’uso moderno 
l’accento è arretrato sulla prima 
sillaba). Ancor meno ovvio è 
che il verbo latino volvo («gira-
re», «volgere») designi il noto 
marchio automobilistico sve-
dese per il motore a «sfere ro-
tanti che riducono la frizione fra 
le parti mobili». Ma più dei tra-
slati affascina la diffrazione eti-
mologica di quelle dieci parole, 
per cui il libro è davvero una 
scoperta a ogni volgere (volvo!) 
di pagina. Comincia così il capi-
tolo su modus: «Ci sono vocabo-
li che non si risparmiano, che 
quando c’è da attribuire il nome 
a qualcosa, subito si fanno 
avanti, contenti di dare una ma-
no ancora una volta». La vitalità 
di modus è impressionante: 

non solo per la fraseologia ordi-
naria (far le cose a modo, per 
modo di dire, che modi!), ma per 
una miriade di significati affini 
in parole come moderno, mo-
dulo, comodo (da cum + mo-
dus), comò, modico, modesto, 
moderato, modificare, modem! 
E ancora, con mutamento della 
vocale radicale, medito, medico, 
rimedio. È etimologia come in-
dagine sulla moltiplicazione dei 
significati; non etimologia rico-
struttiva o verticale, dunque, 
ma – diciamo così – orizzontale, 
attenta alla ramificazione di pa-
role e concetti piuttosto che al 
rinvenimento dei cosiddetti ra-
dicali primigeni. E a proposito 
di radicali, piace assai più a Gar-
dini l’idea di un latino come 
pianta rigogliosa e frondosa, 
ben visibile a chi la sappia o la 
voglia vedere e riconoscere co-

me tale («Il latino è foresta»), 
che non quella, vulgata e un po’ 
frusta, impolverata e incrostata, 
di «lingua delle radici». La me-
tafora delle radici appare sem-
pre meno adatta, del resto, a 
evocare ciò di cui questo nostro 
mondo mostra di avere biso-
gno, nel bene come nel male. 
Spesso ci si interroga se il latino 
debba ancora trovare spazio nei 
sistemi educativi odierni. Quan-
do il latino scomparve dalla 
scuola media inferiore europea 
– in quella stessa Europa che su-
bito dopo si affannò, schizofre-
nicamente, a ricercare «radici» 
comuni dopo aver contribuito a 
reciderle – alcuni illuminati cer-
carono di salvare il salvabile, af-
fermando che almeno lo studio 
etimologico del latino avrebbe 
dato ai giovani, nell’età ideale 
per lo stimolo della curiosità lin-

guistica e concettuale, una mag-
giore consapevolezza dei loro 
modi di parlare, scrivere, pensa-
re nelle lingue rispettive. Per 
usare le parole di Gardini, sareb-
be davvero stato il latino come 
«lingua delle lingue che saran-
no», il latino come «lingua futu-
ra», levatrice sempre pronta a far 
nascere «nuove idee, nuove as-
sociazioni, nuove risonanze». 
Ma qui ci vorrebbe un altro mi-
racolo. Chissà che questo libro, 
così bello e ricco e stimolante, 
non riesca quantomeno a pro-
piziarlo. CARLO CARUSO

NICOLA GARDINI  
LE 10 PAROLE LATINE  

CHE RACCONTANO 
 IL NOSTRO MONDO 

GARZANTI, pagg. 208, € 16

 Il Festival Castellinaria rappresenta un’uto-
pia realizzata, con oltre 13.000 spettatori nel 
2017.  La prossima edizione, la 31. nella storia 
del Festival del cinema giovane, si terrà dal 17 
al 24 novembre prossimi a Bellinzona. 
Se n’è parlato ieri al Locarno Festival, durante 
la tradizionale conferenza stampa della rasse-
gna. Rinnovata la presidenza, con Flavia Maro-
ne che succede a Gino Buscaglia, mentre la 
produttrice Gabriella De Gara affianca Stelio 

Righenzi alla vicepresidenza. Confermato lo 
storico direttore Giancarlo Zappoli. 
Castellinaria mantiene i suoi tratti distintivi, 
con alcune novità, come il manifesto del Festi-
val, realizzato da Nives Frangi, studentessa di 
grafica dello CSIA. Dove spicca, su sfondo blu, 
l’immagine di una ragazzina con al posto dei 
lunghi capelli al vento spezzoni di pellicola 
(nella foto, un dettaglio). 
Tra le novità, la mostra Che effetto che fa! rap-

presenta un progetto di realtà aumentata cura-
to da Marco Lurati e Edy Radice, ex studenti 
SUPSI si potranno scoprire i retroscena dei ma-
nifesti di una ventina di film che hanno fatto la 
storia del cinema. Inoltre, in occasione dei 50 
anni di animazione svizzera Castellinaria ospi-
terà al Museo Villa dei Cedri (10-24 novembre) 
la mostra itinerante organizzata per l’occasio-
ne. Confermati collaborazioni di prestigio e il 
decentramento del Festival.

17 - 24 NOVEMBRE 

Castellinaria 
Un’utopia 
realizzata


